Angelica…mia
di Mara Pieri

C’è qualcuno di voi che crede ancora nei sogni ?

Io ero il primo a dire che i sogni rimangono sotto le lenzuola, ma …

Sono montecatinese da diverse generazioni, ormai in pensione da cinque anni e ricordo benissimo tutta la mia vita passata, fino ad adesso.

Ho incominciato presto con il lavoro, infatti mia madre, per dare un aiuto alla famiglia, faceva l’affittacamere con pasti.

Essendo il più grande di tre fratelli, aiutavo mamma nel suo lavoro.

Ogni anno quando arrivava la bella stagione andavamo a dormire nel sottotetto, di modo che rimanevano libere due camere in più da affittare.

Quante saune abbiamo fatto in quella soffitta ! Senza spendere neanche un soldo.

Mio padre scarpellino, o muratore all’occorrenza, era un buon padre, ma un po’ padre padrone, come allora era di moda.

Sarà perché ho incominciato presto aiutando mamma, quel lavoro mi è entrato nel sangue ogni anno sempre di più.

Così una parola buona da amici, una da parenti (a quel tempo a Montecatini tutti ci conoscevamo) mi son trovato a lavorare nel più famoso albergo della mia città a soli diciassette anni.

Ero solo fattorino, perché ero giovane, ma gli anni passano in fretta, così mi sono ritrovato presto ad essere capo del personale.

Io amo la mia città ora come allora.

Sono solo molto dispiaciuto nel vedere come vanno le cose adesso. Io ricordo una Montecatini da sogno.

Infatti, era molto conosciuta oltre che per le acque, come una cittadina modello: pulita, silenziosa, sicura, riposante.

I facoltosi forestieri, dopo aver fatto un mese di mare o montagna, si riversavano qui per rilassarsi e curarsi.

Avevano modo di fare lunghe passeggiate nella nostra bella pineta, senza dover pensare di essere molestati o magari scippati, passavano serate sotto i portici (“Gambrinus”) con buona musica, al “Kursaal” poi trovavano ancora divertimento.

C’era un’atmosfera tranquilla e serena.

Noi facevamo più del possibile perché questi soggiorni potessero ripetersi ogni anno; i clienti infatti erano il nostro avvenire.

Adesso non è più così.

Ogni mio pensiero si ribella, nel vedere quello che oggi accade. Spero che possano trovare un rimedio giusto per la nostra cara Montecatini. Scusate, non è di questo che volevo parlare...

I primi diciassette anni volarono e, diventando più grande, come ogni giovanotto cercai di trovare l’anima gemella.

Io cercavo l’amore ma con qualcosa di speciale, cioè quell’amore con la A maiuscola. Fidanzandomi credevo di averlo davvero trovato.

Man mano che il tempo passava mi rendevo conto che nel nostro amore non esistevano né vocali minuscole né maiuscole.

Parlai a mio padre di ciò che mi stava succedendo e, come risposta, non seppi schivare un manrovescio, con la paternale che non finiva più.

“Padre padrone, obbedire senza fiatare”.

Il
tempo è passato, mi sono sposato, sono nati i figli, mi sono fermato solo al quinto.

Nonostante ciò, il mio Io non riesce a mettersi tranquillo, ancora pensa ad una certa vocale maiuscola, ho cercato di trovarla ma non sono stato troppo fortunato.

Una sera, tornando a casa dopo una giornata di lavoro piuttosto dura, ho deciso di sdraiarmi un attimo, per rilassarmi e riposarmi un po’.

Non so il tempo che è passato, forse mi sono assopito : - Nino, Nino -  sentivo una voce che mi chiamava.

- Sto sognando - ho pensato, restando ad occhi chiusi.

- Nino, Nino, alzati devo accompagnarti a vedere un luogo molto lontano -

Ho cercato di aprire gli occhi, ma una luce molto forte mi impediva di vedere.

Mi sono seduto, facendomi scudo con una mano, ho guardato meglio, davanti a me un Angelo.

Sì proprio un Angelo, completo di tutto, ali, abito bianco e aureola.

-Vieni - mi dice - non aver paura, sono il tuo Angelo custode, ti porterò a conoscere un luogo meraviglioso, dammi la tua mano –

Appena la mia mano ha toccato la sua, la camera, la casa, tutto era svanito, intorno a noi solo cielo.
Ero così stordito che non mi sono reso conto del tempo che passava. 

Poco dopo l’Angelo si è fermato.

- Siamo arrivati- ha detto.

Ho visto un enorme cancellata, cercavo di guardare oltre, non si vedeva niente. Il cancello si è aperto con un piccolo tocco del mio Angelo.

Sono rimasto di stucco: un prato senza fine, come il mare, e fiori, fiori, di ogni qualità e colore. Non riuscivo a vedere la fine.

- Che meraviglia!- ho esclamato 

Subito ho notato i fiordalisi.

- Guarda i fiori preferiti da Angelica !-

Cara Angelica, mia Angelica… 

Ero inebriato.

Non riuscivo a togliere lo sguardo da così tanta meraviglia.

Il
mio Angelo mi prende la mano dicendo: - Dobbiamo andare -

-
Che significa tutto questo?-  domando

- Vuoi dirmi che è vicina la mia ora? Puoi dirmelo, non ho paura della Nera Signora -

L’Angelo mi risponde: - Non sono un messaggero, il mio compito era di farti vedere l’immenso prato in fiore -

Un attimo dopo era sparito.

I miei occhi si ostinavano a rimanere chiusi. Non riuscivo a capire se avevo sognato, mi sembrava così tutto vero. 

Piano piano ho aperto gli occhi, tutto era al suo posto, tutto normale, mi sono seduto per alzarmi, pensando allo strano sogno fatto, solo allora ho veduto sul mio cuscino qualcosa di azzurro, era un mazzetto di fiordalisi.

- Angelica solo e soltanto Angelica -

Ma c’era forse un messaggio in quei fiori? Non sono riuscito a capire. Pochi giorni prima avevo visto Angelica.

Come sempre da buoni amici avevamo parlato di noi, delle rispettive famiglie, tutto normale. 

Era pallida. 

- Non Stai bene?- ho chiesto - I tuoi occhi sono senza fiammelle, eppure io sono qui, c’è qualcosa che posso fare per te? Sono sempre il tuo Nino ? E’ così vero?-

-
Mi stai facendo un terzo grado- risponde - sto bene, sono un po’ stanca, la casa, i nipotini, non c’è tempo per riposare molto -

Ci siamo salutati come sempre, dicendoci che nulla era cambiato, ma che era giusto così. 

Ritorno ai miei fiori, li sistemo in un vaso.

Erano bellissimi, quell’azzurro particolare, le foglie verdi, sembravano ancora sulla pianta, non recisi.

Al mattino uscendo, per andare al lavoro, prendo il mio mazzolino e lo porto con me, sulla mia scrivania erano più vivi che mai, io, al contrario, ero più di la che di qua.

Avevo bisogno di un buon caffè, forse mi avrebbe aiutato a riprendermi un po’. Ho lasciato un collega al mio posto, raggiungendo il bar più vicino.

- Un doppio caffè per favore -

Sto gustando il mio caffè, quando entra un mio caro amico.

- Ciao Beppe come va? -

- Non c’è male e tu? -

- Bene, sono un po’ stordito, stanotte non ho dormito molto -
-
Se sei qui vuol dire che di Angelica non sai niente? -

-
No, che cosa c’è ? Ci siamo visti pochi giorni fa. -

- Tipico di Angelica, non ti ha detto nulla per non farti stare male -
- Male ! Dimmi cosa è successo -

-
Angelica è a Milano al centro tumori, sai come li ha sempre aiutati, speriamo che adesso aiutino lei.

E’ stata operata alla testa, una brutta cosa, speriamo in bene, i dottori sono molto preoccupati -

- Beppe ti ringrazio, un salto in albergo e parto subito -
Di corsa sono entrato in albergo e il mio sguardo si è posato sui fiordalisi, erano sempre vivissimi.

Il mio cuore si è un po’ calmato, cominciavo a capire qual’era il messaggio di quei fiori. 

Alcune telefonate, già mi trovavo su un taxi che mi portava all’aeroporto di Pisa, con me c’era il mio mazzolino.

Avevo dimenticato il mio terrore degli aerei, invece mi sono trovato seduto su una poltrona, come un vecchio commenda che prende aerei due volte al giorno.

Mi sono pizzicato perché non credevo di essere sveglio. Di nuovo in taxi.

Ero con la mia Angelica.

-
Amore mio, ho detto piano, perché non mi volevi con te in un momento così? - 

La sua mano era tiepida, la tenevo nella mia, gli occhi chiusi, pallidissima.. 

I macchinari scandivano i loro ritmi sempre uguali.

Quella stanza emanava odori di medicinali, di aria chiusa, tutto il contrario di ciò che piaceva ad Angelica.

Tenevo la sua mano.

- Mi senti amore, sono Nino, sai sono salito in aereo per raggiungerti prima -
-
Ho con me un mazzolino di fiordalisi - ho guardato sul comodino, erano ancora freschi.

- Angelica devi essere forte, ricordi quando ce lo dicevamo entrambi? Niente si può fare. Noi comunque saremo sempre uniti . Ora sei tu che devi mettercela tutta, io sono qui. Me ne andrò solo insieme a te. Ricordi cara quando ci siamo conosciuti? Sei entrata in albergo un po’ titubante guardandoti intorno.

“Buongiorno” hai detto vedendomi “sono stata assunta per lavorare qui, a chi devo rivolgermi?” Guardandoti ho sentito uno strano trambusto dentro di me, poi accompagnandoti dalla Renza per farti spiegare le tue mansioni ti ho chiesto: “ Come ti chiami ?”

“Angelica, Angelica Giachini”
“Un bellissimo nome, io sono Nino, da noi ci diamo tutti del tu per sentirci più a nostro agio, ti dispiace?”

“Affatto”-

Stavolta guardandola il mio cuore si è messo a tamburellare,  ho pensato mi prende un coccolone. 

Poi piano piano ho capito.

Quella famosa A maiuscola era li davanti a me, cosa potevo fare ?

Avere qualche attenzione in più per lei, farle capire con qualche allusione ciò che provavo? Lei non reagiva mai, faceva finta di non capire.

Il
mio cuore era sempre un tamburo che si ripercuoteva anche nella testa.

- Angelica mi senti? -

Una piccola mossa della sua mano, sì, mi ascoltava. Io parlavo per lei.

Era bello avere Angelica con noi.

Aveva subito capito il suo lavoro, che svolgeva diligentemente.

Ben presto rimase tutta la stagione, ne ero felicissimo, anche se mi accontentavo di guardarla. Eravamo buoni amici, ci scambiavamo confidenze, erano molte le cose che interessavano a entrambi.

La stagione del ‘93 la ricordo come se fosse ieri. L’albergo lavorava al completo.

Ogni giorno entrava personale.

Quando Angelica entrò mi sono accorto che c’era qualcosa che non andava.

I suoi occhi erano spenti, le pagliuzze dorate che erano sparse qua e là non erano accese. Al primo momento libero l’ho chiamata in ufficio.

Me la sono trovata davanti, occhi tristi prossimi al pianto.

- Cosa c’è Angelica? Sembri un’altra persona. Non fingere con me, ormai ti conosco troppo bene. Quando vorrai sfogarti io sono qui vicino a te. Sono il tuo Nino, te ne sei dimenticata? -

- Sai - mi ha detto, poco dopo - casa mia non va già da diverso tempo, ma adesso è proprio finita -

Ho atteso otto anni, chiedendo anche spiegazioni per ciò che succedeva, non ho ottenuto nessuna risposta.

- Il fuoco che dovrebbe essere sempre acceso è ormai definitivamente spento, mi dispiace, ho fallito ancora. Pensavo che il mio amore rimuovesse ogni ostacolo, invece l’unica che è rimasta a terra sono solo io-

Come si fa perdere una donna così?

Lo sai che dal primo giorno che ti ho vista mi sono innamorato dite. Mi sono tenuto dentro tutto questo, credevo che almeno tu fossi felice. 

- Angelica, sono qui -
- Voglio abbracciarti e baciarti, posso? -
Si è rifugiata tra le mie braccia, tremava, non credeva alle mie parole.

- Tu dici di amarmi, mio marito non sa nemmeno che esisto -
Io ero al settimo cielo, fra noi non c’era nulla, ma una grande intesa, era bello starti vicino, i giorni con te erano sempre pieni di sorprese.

Un giorno sei arrivata con una poesia di quel poeta indiano Tagore premio Nobel (Vieni come sei, non indugiare a farti bella. Se la treccia s’è sciolta dei capelli, se la scrinatura non è dritta, se i nastri del corsetto non sono allacciati, non badarci. Vieni come sei non indugiare a farti bella .... ecc.).

- Senti com’è questa poesia, di una semplicità e bellezza unica -

Un’altra volta eri rimasta colpita da queste parole trovate su una rivista: “Seguire la voce del cuore è una decisione che a volte ci mette di fronte a scelte difficili, a situazioni di sofferenza, ma alla fine è l’unica strada che porta alla felicità”.
- Leggi e rifletti - mi hai consigliato.

Quando poi è uscito “ Va dove ti porta il cuore ” il libro ti è piaciuto molto. C’è nel racconto un trafiletto proprio adatto a noi mi hai detto:

- Nella vita di ogni uomo, diceva, esiste solo una donna assieme alla quale raggiungere l’unione perfetta e nella vita di ogni donna, esiste un solo uomo assieme al quale essere completa, trovarsi però era destino di pochi, di pochissimi -
Abbiamo passato tre anni meravigliosi, la decisione che abbiamo presa insieme ci ha fatto molto soffrire.

Ognuno di noi, pensando sempre agli altri, mai a noi stessi, è tornato  ad essere il buon amico dei primi anni.

Non era giusta quella decisione, sai, Angelica cara, ma non è tardi. Ricordi quella casetta che avevamo sognato insieme?

E’ ancora lì, ci sta aspettando.

Il tuo piccolo prato aspetta i tuoi semi, per germogliare e crescere. 

- Amore mi senti ?-

I suoi occhi si sono aperti leggermente.

- Coraggio, devi essere forte. Sono qui con te. -

I macchinari continuavano con il loro ritmo, io osservavo i miei fiordalisi,  non erano più tanto freschi.

Ho suonato per il medico.

- Come sta? - Ho chiesto. Ha scosso leggermente la testa.

- Dottore non si può fare di più ?-
- Tutto quello che abbiamo potuto, ora, servirebbe un miracolo. Le stia vicino.Lei è il marito ?

- Sì - ho risposto. 
Ritornando da lei le lacrime scendevano silenziose.

- Angelica senti dolore ? - La testa bendata si è mossa leggermente.

- Qui ci sono i tuoi fiordalisi, sai cara dove li ho colti ?In un prato grandissimo come il cielo, pieno di tantissime qualità di fiori. Io ho scelto i tuoi preferiti, vedrai ti aiuteranno.

Pensa a noi Angelica.

Non ti lascerò mai più, saremo insieme sotto al nostro porticato a vedere il tramonto del sole, il sorgere dell’alba, noi, noi, mia adorata Angelica -

​Sentivo la sua mano più fredda, me la coccolavo fra le mie, ma il mazzolino era ancora più appassito.

Nemmeno l’amore riesce a fare certi miracoli.

Un tenue sorriso sulle sue labbra, poi dolcemente si è addormentata. I fiordalisi erano ormai appassiti.

Me la sono tenuta fra le braccia, come tante volte avevo sognato e desiderato. 

Mi sentivo vuoto, inutile, con un gran peso al posto del cuore.

Lo sguardo cade sui fiordalisi, mi accorgo che sono di nuovo belli e colorati.

Ecco ora capisco, incomincio a decifrare il mio sogno, io so dove si trova Angelica, è arrivata nell’immenso prato fiorito del cielo e immagino stia facendo un mazzolino dei suoi fiori preferiti.

-Non prendere impegni lassù amore mio, perché lì, senza nessun problema, sarai mia, mia, mia.​-

Se questo mio racconto può far capire a qualcuno qual è la via giusta per trovare la felicità, non abbia nessuna indecisione, si incammini tranquillamente, ci saranno ostacoli, però la meta sarà ancora più gratificante.

Angelica dal suo prato incantato vi proteggerà sorridendo serena: due nuove piccole stelle brilleranno nel cielo, sono le fiammelle dei suoi meravigliosi occhi.

Dimenticare ciò che ho vissuto non è proprio possibile, neppure il tempo potrà riuscirci. I miei fiordalisi hanno sempre colori bellissimi, a ricordare che la vita è una dura battaglia. La tregua però sarà lunga, permettendo ad ognuno di noi di scegliere il proprio fiore preferito.

